
Dott.ssa Lettieri la Legge di bilancio 

n.160 del 27 dicembre 2019 “ha 

assegnato all’Istituto superiore per la 

protezione e la ricerca ambientale 

(ISPRA) un contributo di 5 milioni di 

euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 

e 2022, per il completamento della 

Carta Geologica ufficiale d’Italia alla 

scala 1: 50.000, la sua 

informatizzazione e le attività ad essa 

strumentali”.  

Ad oggi la Carta Geologica d’Italia del 

CARG copre solo il 44% del territorio 

nazionale, potrebbe dirci se questo 

contributo consentirà di raggiungere 

l’intera mappatura del nostro 

territorio?  

In caso negativo, potrebbe spiegarci 

come avverrà la scelta delle aree 

geografiche che avranno la priorità e, in 

particolare, quali saranno i criteri 

utilizzati per individuarle?  

 

Le risorse economiche rese disponibili 

dalla Legge 160/2019 non saranno 

sufficienti per consentire la 

realizzazione dell’intera copertura 

nazionale.  Per completare la 

cartografia geologica alla scala 1:50.000 

per l’intero territorio nazionale, 

mancano 371 fogli geologici per un 

costo totale di circa 200 milioni di euro, 

considerando un costo medio per 

Foglio geologico pari a circa 550.000 € 

(importo definito con le regioni e 

province autonome di Trento e 

Bolzano in relazione alla legge di  

finanziamento n. 226/99 e aggiornato ai 

costi e alle tecnologie attuali). 

Ovviamente ci sono fogli che 

potrebbero avere un costo più elevato 

in ragione di particolari caratteristiche 

geologiche, di necessità di indagini 

particolarmente onerose (es. 

acquisizione di sismica, realizzazione di 

sondaggi), o per le specifiche 

condizioni logistiche (es. aree di alta 

montagna).  Il finanziamento di 

15.000.000,00 € sul triennio 2020-2022 

potrà consentire la realizzazione di 

circa 27 fogli geologici. Tuttavia è da 

considerare anche la possibilità di un 

utilizzo più efficace delle risorse rese 

disponibili, e quindi di poter finanziare 

un numero maggiore di fogli, sia se 

queste risorse venissero supportate, 

come accaduto in passato, da 

cofinanziamenti regionali/provinciali, 

che dall’utilizzo di dati e cartografie 

esistenti nelle aree da rilevare. Tali dati 

pregressi, già acquisiti da enti locali, 

università ed enti di ricerca,  dal punto  
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di vista scientifico e adeguati validati 

agli standard e alle normative CARG.  

Riguardo ai criteri di scelta e 

individuazione dei fogli, ISPRA ha 

ritenuto, in accordo con le regioni/ 

province autonome, di considerare 

prioritariamente le criticità geologico-

ambientali. Sono stati considerati vari 

indici a scala nazionale come l’indice 

pericolosità frana, indice pericolosità 

idraulica, classificazione sismica, aree 

con copertura artificiale, indice di 

permeabilità, SIN (siti di interesse 

nazionale). Tali indicatori sono stati 

scelti in ragione della loro disponibilità 

per tutto il territorio nazionale e della 

loro rilevanza. Sono quindi state 

predisposte delle liste per ciascuna 

Regione/Provincia Aut. contenenti 

l’elenco di tutti i fogli del territorio 

regionale/provinciale, ancora da 

realizzare, con il relativo indice di 

criticità (IdC). Alla fine, nella scelta dei 

fogli da proporre al finanziamento è 

stato chiesto alle Regione/Prov. Aut. di 

considerare, nelle proprie valutazioni, 

anche Fattori di Potenzialità (come la 

presenza di Studi di microzonazione 

sismica, di aree protette e altro), così 

come se si tratti di Fogli di confine, 

costieri o in comune tra più 

regioni/province autonome. 

 

L’informatizzazione dei dati, sebbene si 

sia sempre effettuata, è oggi un 

requisito indispensabile per la loro 

accessibilità attraverso tutti gli 

strumenti tecnologici disponibili 

rispetto al passato.  

Dott.ssa Lettieri potrebbe illustrare 

quale sarà il loro valore aggiunto, 

rispetto a quanto fatto finora? 

 

La Banca Dati CARG è stata una 

rivoluzione nel mondo della cartografia 

geologica quando, nel lontano 1989, è 

stato avviato il Progetto CARG. Tale 

innovazione tecnologica fu proposta dal 

Servizio Geologico d’Italia quale 

elemento distintivo rispetto alla 

cartografia precedentemente  

realizzata a tutte le regioni e università 

che in quel momento si accingevano a 

produrre la “Nuova Carta Geologica 

d’Italia alla scala 1: 50.000”. La banca 

dati CARG contiene una gran mole di 

dati, non tutti rappresentabili nelle note 

illustrative, che tuttavia possono avere 

molteplici e importanti utilizzi, 

soprattutto a scopi applicativi. 

Nonostante il fatto che durante questi 

anni siano state apportate modifiche e 

aggiornamenti alla normativa 

contenuta nelle Linee Guida e 

pubblicata nei Quaderni del Servizio 

Geologico d’Italia, risulta 

indispensabile, in questa fase di avvio 

del nuovo CARG, un aggiornamento 

della Banca Dati Geologica. 

Sulla base dell’esperienza acquisita e 

delle innovazioni tecnologiche, si rende 

quindi necessaria una profonda 

revisione della BD e del relativo 

upgrade del modello logico.  

Sono previste alcune novità, come ad 

esempio l’inserimento delle 

caratteristiche litologiche delle unità 

geologiche del Foglio. 

Con l'integrazione di nuovi contenuti 

che amplieranno e completeranno 

l’informazione geologica sarà 

necessario elaborare e pubblicare 

nuove Linee Guida aggiornate.  

Rispetto al passato si stanno 

progettando, dunque, nuove soluzioni 

tecnologiche per la consegna, 

validazione e pubblicazione dei dati, al 

fine di rendere più immediata ed 

agevole la loro elaborazione nella 

Banca Dati Geologici, e la successiva 

consultazione da parte degli utenti. 

Inoltre diversi fogli geologici che 

verranno realizzati in questa nuova fase 

includeranno la costruzione di un 

modello geologico tridimensionale 

dell’area del foglio, in grado di 

rappresentare in modo completo ed 

efficace l’andamento dei corpi geologici 

nel sottosuolo. 
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Dott.ssa Lettieri, potrebbe raccontarci 

come l’esperienza da lei maturata negli 

anni in cui si è occupata di CARG può 

tornare utile per gestire questi nuovi 

finanziamenti e per mantenere  

l’interesse della politica verso la 

cartografia geologica così da riuscire a 

recuperare, se necessario, ulteriori 

risorse per la completa copertura del 

territorio? 

 

Sicuramente i trent’anni di esperienza 

nella gestione del Progetto CARG mi 

hanno innanzitutto confermato la 

necessità di dotare il nostro Paese di 

cartografia geologica: il Progetto di 

realizzazione della Carta geologica alla 

scala 1:50.000 è stato avviato nel 1989 

per consentire al Paese di dotarsi di 

quella conoscenza geologica del 

territorio necessaria per la sua stessa 

salvaguardia; la Carta geologica, 

associata ad una banca dati ad alto 

contenuto informativo, è infatti uno dei 

più efficaci strumenti conoscitivi per la 

tutela e pianificazione dell’uso del 

territorio e per la prevenzione dei rischi 

naturali, a disposizione delle 

amministrazioni statali e locali.  I danni 

derivanti dal dissesto idrogeologico o da 

eventi sismici sono spesso associati al 

non corretto utilizzo dell’ambiente, a 

scelte di pianificazioni territoriali non 

corrette o anche ai repentini 

cambiamenti climatici ai quali stiamo 

assistendo negli ultimi anni; fenomeni 

come la siccità, le alluvioni o periodi 

prolungati di freddo intenso, alterando 

il paesaggio naturale, possono 

provocare un aumento dell’intensità dei 

fenomeni di instabilità geologica che, 

come gli eventi sismici e il dissesto 

idrogeologico, provocano la distruzione 

di beni e di vite umane, che potrebbero 

essere ridotte o addirittura eliminate 

con un’attenta attività di prevenzione 

derivante dalla conoscenza di base. 

Portare avanti un progetto di tale 

rilevanza non è stato mai banale né 

semplice; con le regioni, le province 

autonome, le università e il CNR (che  
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sono stati i partners del Servizio 

Geologico d’Italia nella realizzazione 

del Progetto) abbiamo affrontato 

numerose difficoltà.  

Abbiamo superato insieme 

complicazioni amministrative, problemi 

di coordinamento geologico, 

informatici, cartografici, ma sempre 

con la consapevolezza che stavamo 

andando nella direzione giusta. Grazie 

alle difficoltà incontrate e risolte adesso 

siamo tutti più consapevoli e più esperti 

riguardo cosa e come fare per 

affrontare nel miglior modo possibile 

questa nuova fase di ripartenza del 

Progetto CARG. Cercheremo di non 

fare gli stessi errori del passato e 

arginare la possibilità di commetterne 

di nuovi. Questa mia lunga esperienza, 

spesa nella gestione del Progetto 

CARG, ha consentito di confrontarmi e 

relazionarmi anche con il mondo della 

politica ed è servita, attraverso il 

coinvolgimento di interlocutori politici 

illuminati e interessati all’argomento, a 

stimolare l’interesse e, soprattutto, a 

far comprendere l’importanza della 

Carta geologica in ambiti 

culturalmente molto lontani dalla 

materia geologica. Attraverso il 

racconto del Progetto CARG, 

dell’importanza e della necessità della 

Carta Geologica – quale strumento 

diagnostico indispensabile per il 

territorio-  si è reso possibile il 

finanziamento inserito nella Legge di 

bilancio 160/2019 che, seppur non 

sufficiente al completamento della 

geologica copertura di tutto il territorio 

nazionale, ha interrotto un lungo 

periodo di assenza di risorse dedicate a 

questo progetto strategico, durato più 

di 20 anni, riconsegnando così al Paese 

fiducia nella possibilità di una ripresa 

costante nel tempo della produzione di 

cartografia geologica. Con le risorse 

che ci sono state messe a disposizione, 

nel compimento del mandato 

parlamentare, così come con quelle che 

auspicabilmente potrebbero esserci 

fornite in futuro, faremo del nostro  



Pagina 4 

Servizio Geologico d’Italia – Newsletter 3 

meglio per realizzare una cartografia 

moderna, metteremo in campo nuovi 

strumenti e ci serviremo di una 

tecnologia sempre più al passo con i 

tempi per garantire la migliore qualità 

possibile dei prodotti cartografici e 

informatici e garantiremo la 

disponibilità dei dati in tempi più rapidi.  

Quali sono le maggiori difficoltà che si 

incontrano quando si procede alla 

mappatura del territorio? L’emergenza 

sanitaria che si è determinata con il 

Covid 19 e che ancora non si è conclusa 

potrebbe rappresentare un ulteriore 

ostacolo?  

 

La realizzazione di una carta geologica 

è un’attività molto complessa e 

peculiare: c’è bisogno di una 

preparazione scientifica adeguata e di 

esperienza, nonché di una lunga e 

complessa attività di campagna, il 

rilevamento geologico vero e proprio. I 

geologi rilevatori devono recarsi sul 

territorio da mappare, che per un foglio 

alla scala 1: 50.000 è pari a circa 650 

kmq, anche recandosi in luoghi non 

sempre facilmente accessibili. Io direi 

innanzitutto che le prime difficoltà che 

si incontrano sono di tipo logistico, di 

solito risolte grazie alla tenacia e alla 

curiosità scientifica dei geologi 

rilevatori, e a volte all’incoscienza. Ci 

sono poi altri tipi di problemi che 

riguardano soprattutto l’aspetto 

scientifico di questa attività: 

l’osservazione delle rocce, il loro 

riconoscimento, la comprensione dei 

loro rapporti geometrici con le rocce 

circostanti, il loro andamento nelle 3 

dimensioni, la presenza di faglie. 

Vengono poi effettuati campionamenti 

che risolvono, attraverso lo studio 

specialistico (paleontologico, 

sedimentologico, mineralogico) 

problematiche spesso non risolvibili con 

la sola osservazione della roccia in situ. 

Va da sé che se si presentano problemi 

connessi alle condizioni meteorologiche 

o alle fasi stagionali, il lavoro incontra 

delle difficoltà che non dipendendo da 

chi rileva condizionano spesso i tempi 

di realizzazione. Una volta effettuato il  

rilevamento, tutte le informazioni 

raccolte devono infine essere 

sintetizzate in carta.  Le carte 

geologiche possono essere disegnate 

direttamente in un sistema 

d’informazione geografico GIS che 

consente di georeferenziare le 

informazioni, cioè di attribuire a ogni 

elemento informativo le sue coordinate 

spaziali relative a un opportuno sistema 

di riferimento in cui realmente è 

collocato l’oggetto. In questo periodo di 

emergenza sanitaria COVID19 sono 

state sospese anche le attività di 

rilevamento ma in questi giorni, 

fortunatamente, sono in via di 

ripristino. Con le dovute precauzioni, 

che comunque devono essere applicate 

per tutte le attività, credo sarà possibile 

lo svolgimento del rilevamento, attività 

che viene svolta all’aperto e in zone 

poco frequentate. Tutte le altre attività 

successive al rilevamento possono esser 

svolte in modo autonomo da ciascun 

operatore e, laddove necessario, il 

coordinamento tra i gruppi di lavoro 

che operano sul foglio potrà essere 

svolto attraverso l’utilizzo di sistemi di 

videoconferenza che consentono la 

collaborazione a distanza.        

I primi 16 fogli geologici ammessi 
al finanziamento 2020 suddivisi 
per Regioni 
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Studio delle fratture nel terreno nel settore centrale del Rift 

etiopico 
di Giuseppe Delmonaco, Luca Puzzilli1 Francesco Traversa, Eutizio Vittori 
Area per la geodinamica, le georisorse, la pericolosità e gli impatti degli eventi naturali e indotti (GEO-RIS) 

1 Area per l’applicazione dei metodi geofisici (GEO-GFI)  

Dipartimento per il Servizio Geologico d'Italia - ISPRA   

ISPRA partecipa da alcuni anni al 

progetto europeo PanAfGeo, 

finalizzato alla formazione dei geologi 

dei servizi geologici africani nel campo 

delle Geoscienze. Corsi sulle 

pericolosità geologiche sono stati 

condotti nel periodo 2017-2019 in 

Sudafrica, Zambia, Tanzania ed Etiopia. 

In tale ambito ed in collaborazione con 

i Servizi Geologici etiope, lituano e 

sudafricano, è stato avviato uno studio 

in Etiopia della pericolosità indotta 

dalla tettonica attiva nel grande Rift, il 

sistema attivo di graben che sta 

separando la placca africana da quella 

somala. Questo, rispetto al vulcanismo 

attivo e ai terremoti, è un fenomeno 

geologico apparentemente minore, 

rappresentato da fratture larghe fino ad 

alcuni metri ed estese per chilometri, 

localmente molto diffuse nella zona dei 

grandi laghi sul fondo del Rift.  

A sinistra 
l’area in 
studio con 
ubicazione 
dei siti 
investigati 

Le fessure si aprono senza preavviso nei 

depositi lacustri tardo-quaternari di 

origine vulcanica, coperti da una rete 

pervasiva di villaggi e diffusamente 

coltivati o adibiti a pascolo, costituendo 

perciò un rischio significativo per 

l’interruzione di strade ed il crollo di 

abitazioni. Le fessure, una volta aperte, 

tendono ad estendersi rapidamente in 

lunghezza anche per alcuni chilometri 

lasciando cicatrici ben evidenti nel 

suolo, facilmente riconoscibili anche da 

satellite su Google Earth. Essendo 

queste fratture molto estese e per lo 

più parallele alle faglie capaci che 

bordano il Rift, è possibile ipotizzarne 

un controllo tettonico, ma i pochi studi 

disponibili per questo settore del Rift e 

per quello keniano dove si osserva un 

fenomeno simile, permettono solo di 

formulare ipotesi, prive di un supporto 

scientifico di dettaglio. 
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Monitoraggio del versante di Greci-Piscopie (Lago-CS). Sinergia 

tra enti del SNPA: l’esperienza tra ISPRA e ARPACAL 
di Stefano Calcaterra*, Francesco Chiappetta**, Piera Gambino* e Daniela M.A. Niceforo* 

 * Area per l’applicazione dei metodi geofisici  

Dipartimento per il Servizio Geologico d'Italia - ISPRA  

** ARPACAL - Centro Regionale Funzionale Multirischi Sicurezza del Territorio - Calabria 

Il territorio in cui ricade l’abitato di 

Lago (CS), caratterizzato da estesi 

affioramenti di metamorfiti alterate e 

degradate, è oggetto da diversi anni di 

approfondimenti a carattere geologico, 

geomorfologico e geotecnico in 

conseguenza dei diffusi fenomeni di 

instabilità che coinvolgono il versante di 

Greci-Piscopie, i suoi nuclei abitativi e 

una principale arteria di collegamento 

stradale. In particolare dal 1996 ISPRA 

e il CNR-IRPI di Cosenza, attraverso un 

progetto comune, hanno condotto studi 

a carattere multidisciplinare sull’ampia 

Deformazione Gravitativa Profonda di 

Versante (DGPV) che si sviluppa sul 

versante e sui fenomeni franosi ad essa  

Queste fratture tendono a comparire 

successivamente alla stagione delle 

piogge, quale effetto dell’erosione di 

terreni superficiali poco coerenti, ma 

più a nord, fratture analoghe per 

estensione ed orientazione interessano 

litotipi vulcanici coesivi quali tufi e lave 

basaltiche. L’interpretazione con 

tecnica DinSAR delle immagini Sentinel 

1 evidenzia un chiaro sollevamento in 

corso di alcuni edifici vulcanici, ma non 

mostra alcuna deformazione nelle aree 

che ospitano le fratture. 

Per cercare di contribuire alla 

definizione dei meccanismi di 

formazione e alla stima della 

pericolosità, nel febbraio 2019 è stato 

effettuato un rilievo speditivo di alcune 

fratture ed individuati specifici siti, 

investigati in maggiore dettaglio in una 

seconda missione condotta a novembre 

2019. Nonostante i notevoli problemi 

logistici e tecnici, incluso un eccessivo 

entusiasmo della popolazione locale e la  

presenza di animali al pascolo che ha 

reso non facile l’acquisizione dei dati, è 

stata realizzata una campagna di rilievi 

geofisici (geoelettrica e sismica) e 

geologici in due siti, rispettivamente ad 

ovest del lago Shala e del lago Ziway.  

Un’analisi preliminare dei dati ha 

permesso di ricostruire l’assetto dei 

depositi fino alla profondità di circa 50 

metri. I livelli più superficiali sono 

costituiti da sabbie finissime e limi di 

origine vulcanica, osservabili lungo le 

pareti delle fratture fino alla profondità 

di 3-4 metri. I risultati ottenuti, oggetto 

di una pubblicazione scientifica in corso 

di stesura, hanno permesso di definire i 

parametri per un’ulteriore campagna 

d’indagine basata su nuove linee 

geoelettriche e sismiche estese a 

profondità maggiori, tarate con 

sondaggi spinti fino alla falda acquifera, 

posta nel sito a nord di Zway a quasi 50 

metri di profondità.  

sovrapposti (nota come frana di Lago-

CS). Tali studi sono culminati nel 2007 

nell’istituzione di una rete permanente 

integrata per il monitoraggio GPS-

geotecnico e per la misura di parametri 

meteo-pluvio-idrometrici. Gli interventi 

sono stati realizzati nell’ambito della 

Legge 3 agosto 1998 n.267 (Legge 

Sarno) e successive emanazioni. Il 

progetto è stato mirato allo sviluppo di 

un monitoraggio conoscitivo attraverso 

l’uso di metodologie geofisiche, 

geodetiche e topografiche integrate con 

metodologie geotecniche. Il versante di 

Greci-Piscopie è affetto da una estesa 

DGPV, classificata tipologicamente 

come Sackung, alla quale si   
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sovrappongono diffusi fenomeni franosi 

superficiali, mediamente profondi e 

profondi. Gli effetti del fenomeno di 

creep profondo a cui sono sottoposte le 

rocce costituenti il versante sono 

riscontrabili nella presenza di lesioni 

alle abitazioni e negli evidenti 

avvallamenti e fratture periodicamente 

mostrati dalla Strada Statale.  

In particolare, ISPRA si è occupata di 

progettare e realizzare la rete di 

monitoraggio GNSS permanente 

composta da 5 stazioni in acquisizione 

continua ubicate all’interno dell’area 

soggetta a deformazione, più una 

stazione di riferimento (Master), 

ubicata presso l’edificio comunale di 

Lago (CS) (Fig.1). Inoltre, è stato 

realizzato un Centro di Controllo e 

Raccolta ed Elaborazione Dati (CRED 

di Roma), per la gestione, elaborazione 

e archiviazione automatica dei dati. 

L’elaborazione e l’’analisi dei dati 

(Fig.2) hanno consentito di definire un 

quadro dettagliato delle caratteristiche 

cinematiche dei fenomeni ed in 

particolare di delimitare, sul versante 

oggetto di studio, sei settori 

caratterizzati dalla presenza di frane 

identificabili come lente o 

estremamente lente, con differenti 

spessori e classi di velocità (Fig.3) 

(Gullà et al. 2018. In Landslides. 15: 

1503–152). Dopo alcuni anni di 

sperimentazione, anche con un 

monitoraggio in tempo quasi reale, 

l’ISPRA decide di trasferire la rete ad 

un Ente locale, e in accordo con il 

Dipartimento della Protezione Civile 

Nazionale viene individuato il Centro 

Funzionale Multirischi dell’ARPACAL 

(di seguito CFM-ARPACAL), in 

considerazione del fatto che esso è 

parte della rete dei Centri Funzionali 

che svolgono i compiti previsti dalla 

direttiva sul sistema di allertamento 

per il rischio idrogeologico ed idraulico. 

A partire dal 2015, attraverso la 

Convenzione tra ISPRA e CFM 

ARPACAL viene effettuato il ripristino 

delle stazioni GPS attraverso interventi 

di manutenzione ordinaria e 

straordinaria, viene duplicato il CRED 

di ISPRA presso la sede del CFM-

ARPACAL di Catanzaro e vengono 

programmati ed avviati una serie    

Figura 1: Ubicazione dei punti di misura della Rete GNSS sul versante di 
Greci-Piscopie (Lago-CS) 

Figura 2: Spostamenti (orizzontali) misurati sui punti della Rete GNSS 
permanente 



Presso il Dipartimento per il Servizio 

Geologico d'Italia dell'ISPRA è stato 

costituito il Gruppo di Lavoro 

denominato “Ingegneria Naturalistica 

Applicata alla Difesa del Suolo”, in cui 

confluiscono diverse professionalità del 

Servizio con competenze specifiche nel 

contenimento dei dissesti franosi e nella 

verifica dell’apparato radicale in 

differenti ambiti dell’ingegneria 

naturalistica.  

Il gruppo nasce con l’intento di 

sviluppare, come compito prioritario, la 

tecnologia in fibra ottica per 

monitoraggi geotecnici, idrogeologici e 

strutturali con la sperimentazione reale 

della verifica della capacità di 

stabilizzazione dei versanti e delle 

sponde.  
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di interventi per l’ammodernamento 

della Rete, tra i quali l’evoluzione del 

sistema di trasmissione dati dalla 

modalità GSM a 4G tramite Router. 

La Convenzione si concluderà a 

settembre 2021 con il definitivo 

trasferimento di tutta la 

strumentazione della Rete al CFM-

ARPACAL, ma proseguirà la 

collaborazione tra gli Enti attraverso la 

condivisione dei dati acquisiti e le 

attività di studio del fenomeno, con 

l’obiettivo di definire un protocollo di 

utilizzo dei dati finalizzato alla gestione 

del rischio dell’area interessata. 

Applicazione delle fibre ottiche nella prevenzione del dissesto 
di Olimpia Spiniello 
 Servizio per la geologia applicata, la pianificazione di bacino e la gestione del rischio idrogeologico,  l’idrogeologia e l’idrodinamica delle acque sotterranee (GEO-APP)  

Dipartimento per il Servizio Geologico d'Italia - ISPRA  

Figura 3: Sackung di Lago - Settori con caratteristiche 
cinematiche omogenee e relative classi di velocità (SEC_00, 
SEC_01e SEC_05: classe 1 (bassa) con velocità fino a 0.5 
cm/anno; SEC_02 e SEC_03: Classe 2 (media) con velocità 
fino a 2,5 cm/anno; SEC_04: Classe 3 (Alta) con velocità fino a 
19 cm/anno) 

Gli esperimenti effettuati sono stati 

condotti sulle fibre ottiche di lunghezza 

di un metro in laboratori ISPRA, spesso 

non adeguati. Questa attrezzatura 

seppur precaria ha comunque 

permesso la taratura del sistema a 

piccola scala (Fig.1).  

Fig.1 Schema semplificato del sistema di 
monitoraggio 
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L’importanza della sperimentazione 

per la definizione di un modello a larga 

scala ha indotto la ricerca ISPRA ad 

avvalersi della collaborazione di altri 

enti come l’ENEA, stipulando una 

Convenzione Attuativa nell’ambito del 

protocollo di intesa ISPRA/ENEA, in 

particolare con il Laboratorio Micro e 

Nano Strutture per la Fotonica, che 

dispone di specifiche competenze nel 

campo della tecnologia dei sensori in 

fibra ottica per lo sviluppo e 

l’applicazione di sistemi di 

monitoraggio distribuito nei campi 

dell'ingegneria civile e della geotecnica. 

L’obiettivo della ricerca è quindi di 

effettuare osservazioni su un modello 

fisico reale per presentare e discutere i 

risultati di un'indagine sperimentale 

condotta su un esempio 

rappresentativo. Lo scopo è quello di 

misurare e interpretare efficacemente 

le tensioni in evoluzione come segnali 

scatenanti dell'evento della frana. A tal 

fine, il medesimo gruppo di lavoro 

ISPRA ha stipulato un’apposita 

convenzione con il Comune di 

Vallepietra (RM) finalizzata 

all’applicazione delle fibre ottiche per il 

monitoraggio della scarpata del 

Santuario della Santissima Trinità   

(Fig.2), dove sarà approntato un 

modello su larga scala che comporti 

una mappa molto dettagliata e 

informativa dello sforzo sulla superficie 

di rottura, oltre a una comprensione 

più chiara dei meccanismi di guasto. È 

importante che la ricerca sui sistemi 

usati per l’allerta, per informare le 

persone dell’imminenza di un collasso o 

per valutare lo stato e l’evoluzione di 

un dissesto, siano considerati prioritari 

dai ricercatori per salvare in tempi utili 

più vite umane possibili. La messa a 

punto di metodi low cost e distribuiti 

per il monitoraggio con la fibra ottica, si 

spera porti ad un maggior utilizzo di 

questi strumenti in grado di monitorare 

ad alta risoluzione grandi aree di 

interesse con sempre maggiore 

affidabilità ed utilizzo. Le fibre ottiche 

sono infatti in grado di percepire ogni 

più piccolo movimento del terreno con 

ampio anticipo rispetto all’innesco della 

frana e con una eccelsa risoluzione 

spaziale rispetto ad altri sensori 

tradizionali. Si potranno, inoltre, 

effettuare studi mirati su eventuali 

apparati radicali specifici che 

contribuiscano, insieme alle opere 

scelte, al contenimento del dissesto 

geo-idrologico.   

Fig. 2 Santuario della Santissima 
Trinità, Vallepietra (RM). 
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Le miniere d’Italia aprono lo scrigno dei 

propri tesori e li mettono on line. 

Archivi storici e fotografici mai aperti al 

pubblico, suggestivi viaggi virtuali 

all’interno di musei e miniere, mostre e 

molto altro: in attesa di poterle 

rivedere di persona, le miniere, i parchi, 

i siti minerari d’Italia, in occasione della 

GNM 2020, rendono disponibili 

un’ampia serie di iniziative da vivere 

comodamente da casa.  

La Giornata Nazionale delle miniere 

2020 

 

ReMI- La Giornata Nazionale delle miniere 2020? Si festeggia 

da casa! 
di Agata Patanè 
Area per il monitoraggio e l’analisi integrata dell’uso del suolo e delle trasformazioni territoriali ed i processi di desertificazione (GEO-DES) 

Dipartimento per il Servizio Geologico d'Italia - ISPRA  

https://www.isprambiente.gov.it/it/events/la-giornata-delle-miniere-2020-si-festeggia-a-casa
https://www.isprambiente.gov.it/it/events/la-giornata-delle-miniere-2020-si-festeggia-a-casa

